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La sicurezza degli operatori

addetti ai servizi socio-assistenziali

Materiale informativo e formativo

ai sensi del DLGS 81/2008 “Testo Unico” per la sicurezza sul lavoro
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La normativa in materia di sicurezza sul lavoro

Il Decreto legislativo del 9 aprile  2008 n. 81, in materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 101 del 30 aprile 2008 ed in vigore dal 15 maggio 2008, attua le direttive comunitarie sulla tutela della sicurezza dei lavoratori e aggiorna il quadro normativo italiano in senso sempre più garantista dei diritti alla salute del cittadino-lavoratore.

Tra i principi fondamentali della Costituzione italiana vi è, infatti, la tutela dell’individuo e della sua salute.

Articolo 2 della Costituzione: “ La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.”

Articolo 32 della Costituzione: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.”

Le stesse attività economiche, pur essendo libere e garantite dalla nostra Costituzione, non possono ovviamente svolgersi a scapito della salute delle persone.

Articolo 35 della Costituzione: “La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. Cura la formazione e l'elevazione professionale dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti del lavoro.”

Articolo 41 della Costituzione: “L'iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali.

Il Codice Civile, all’articolo 2087, sancisce in pratica il dovere dei titolari di azienda di assicurare i migliori mezzi di lavoro, secondo la tecnica corrente, per tutelare in modo adeguato l’integrità fisica e morale del lavoratore. Non solo, quindi, macchine idonee per ridurre il rischio di incidenti, ma anche una organizzazione del lavoro che tuteli la persona che lavora.

Il Testo Unico per la Sicurezza sul Lavoro – D.Lgs. 81/2008

Per applicare in modo corretto i principi sopra esposti era necessario organizzare un quadro normativo più omogeneo. Nel tempo, infatti, norme e decreti si erano accavallati, creando anche difficoltà di interpretazione. Il D.LGS. 81/2008 ha come obiettivo quello di re-inquadrare la materia in modo generale. Per fare questo in modo corretto iniziamo con alcune definizioni, rimandando al testo del decreto per una lettura completa.

Definizioni

a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell‘organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del codice civile; il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; il volontario, come definito dalla legge 1° agosto 1991, n. 266; i volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il volontario che effettua il servizio civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni;
b) «datore di lavoro»: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall’organo di vertice delle singole amministrazioni tenendo conto dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffici nei quali viene svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di omessa individuazione, o di individuazione non conforme ai criteri sopra indicati, il datore di lavoro coincide con l’organo di vertice medesimo;

c) «azienda»: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato;

d) «dirigente»: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa;

e) «preposto»: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa;

f) «responsabile del servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso [di] capacità e [di] requisiti professionali [adeguati, previsti dalla legge] designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi;

g) «addetto al servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso [di] capacità e [di] requisiti professionali [adeguati, previsti dalla legge], facente parte del servizio di cui alla lettera f);

h) «medico competente»: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali [previsti dalla legge], che collabora […] con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto;

i) «rappresentante dei lavoratori per la sicurezza»: persona eletta o designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro;

l) «servizio di prevenzione e protezione dai rischi»: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i lavoratori;

m) «sorveglianza sanitaria»: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle modalità di svolgimento dell’attività lavorativa;

n) «prevenzione»: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno;

o) «salute»: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza di malattia o d’infermità;

p) «sistema di promozione della salute e sicurezza»: complesso dei soggetti istituzionali che concorrono, con la partecipazione delle parti sociali, alla realizzazione dei programmi di intervento finalizzati a migliorare le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori;

q) «valutazione dei rischi»: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza;

r) «pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare danni;

s) «rischio»: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione;

Altre definizioni, sempre importanti, riportate nella stessa norma, sono le seguenti:

aa) «formazione»: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi;

bb) «informazione»: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro;

cc) «addestramento»: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure di lavoro;

La norma prevede anche un sistema sicurezza organizzato su scala nazionale, che tiene conto del processo di federalizzazione del paese, per non lasciare le singole aziende da sole a gestire problematiche che possono essere estremamente complesse. Una serie di comitati e commissioni, a livello nazionale e regionale, hanno il compito di definire le linee guida dell’azione pubblica di miglioramento delle condizioni di salute e sicurezza sul lavoro, di definire la programmazione e il coordinamento negli interventi delle attività degli organi di vigilanza, di indicare quali linee guida tecniche siano più affidabili per procedere in modo corretto alla valutazione dei rischi, di promuovere attività di formazione.

Le figure della sicurezza: ruoli e responsabilità

Molto frequentemente ci si pone la domanda : “Ma in caso di problemi, di chi è la responsabilità dal punto di vista giuridico ?”.Quando un giudice si trova di fronte ad una denuncia per un infortunio sul lavoro, cerca i possibili responsabili, a partire dalla direzione sino, via via, ad arrivare al singolo lavoratore collega dell’infortunato. Per ognuno vuole cercare di capire se, nell’ambito dei propri compiti e dei mezzi a disposizione, c’è stato un comportamento attivo per prevenire l’evento prima e per ridurre il danno poi. Ognuno sarà in seguito chiamato a rispondere per il proprio operato.

Misure generali di tutela

Tutto il personale sarà coinvolto a promuovere queste misure, in minore o maggiore misura a seconda delle proprie responsabilità operative. L’organizzazione del servizio di prevenzione spetta al datore di lavoro, che è responsabile, per così dire, della “strategia della sicurezza” da applicare. L’implementazione pratica del servizio spetta ai dirigenti ed ai preposti, ma anche i lavoratori hanno maggiori responsabilità in questo contesto. Le misure generali di tutela, quelle da tenere sempre presenti per capire se la prevenzione sta funzionando o meno sono, in ordine di importanza:

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza;

b) la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente nella prevenzione le condizioni tecniche produttive dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente e dell’organizzazione del lavoro;

c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico;

d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo;

e) la riduzione dei rischi alla fonte;

f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso;

g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio;

h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro;

i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;

l) il controllo sanitario dei lavoratori;

m) l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua persona e l’adibizione, ove possibile, ad altra mansione;

n)l’informazione e formazione adeguate per i lavoratori;

o) l’informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti;

p) l’informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

q) l’istruzioni adeguate ai lavoratori;

r) la partecipazione e consultazione dei lavoratori;

s) la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

t) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone prassi;

u) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato;

v) l’ uso di segnali di avvertimento e di sicurezza;

z) il regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti.

Datore di Lavoro

Il datore di lavoro in Italia è considerato responsabile della incolumità dei propri lavoratori e della attuazione delle misure generali di tutela sopra esposte. Questo tipo di responsabilità è intesa in modo ampio: la negligenza del lavoratore non esime il datore di lavoro dalle sue responsabilità, in quanto è comunque tenuto a formare adeguatamente il lavoratore, e a vigilare in modo regolare sul suo comportamento. Se il datore di lavoro si comportasse così, sarebbero pochi i casi in cui il lavoratore negligente non verrebbe identificato in tempo, redarguito e, se necessario, allontanato dal lavoro. L’inadempienza ripetuta di norme antinfortunistiche è infatti, se dimostrata, giusta causa di licenziamento.

In pratica il datore è responsabile primo del sistema sicurezza in azienda. Deve organizzare tale sistema, distribuire compiti ed incarichi, e vigilare sulla loro osservanza. La legge prevede esplicitamente la possibilità, da parte del datore di lavoro, di delegare molti suoi compiti: tale delega deve però avere caratteristiche precise, per non essere un semplice scaricabarile.

Criteri di delega di funzioni

Il datore di lavoro non può delegare i seguenti compiti:

· la valutazione dei rischi e la stesura del documento conseguente (se anche non viene compilato dal datore di lavoro, è comunque lui che se ne assume la responsabilità. Un po’ come quando il commercialista ci compila la dichiarazione dei redditi: la facciamo fare a lui, ma la firmiamo noi e noi siamo responsabili della veridicità di quello che è scritto);

· designazione del RSPP: è la figura chiave della prevenzioni in azienda e il datore di lavoro deve essere sicuro di potersi fidare.

Tutti gli altri obblighi del datore di lavoro sono delegabili, alle seguenti condizioni:

a) che essa risulti da atto scritto recante data certa;

b) che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;

c) che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;

d) che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate.

e) che la delega sia accettata dal delegato per iscritto

Alla delega di cui sopra deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità.

La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al corretto espletamento da parte del delegato delle funzioni trasferite. La vigilanza si esplica anche attraverso le procedure previste dai sistemi di gestione salute e sicurezza del tipo SGSL UNI-INAIL o OHSAS 18000.

Dirigente

Il dirigente è colui che, in relazione al ruolo in azienda, ha il compito di organizzare il lavoro secondo le direttive del datore di lavoro. Si tenga presente che non è necessario avere un contratto formale di dirigente, perché la normativa fa riferimento esclusivamente allo svolgimento dei compiti.

Il dirigente può essere delegato dal datore di lavoro su molteplici compiti, ad esempio:

· quali e quante attrezzature saranno impiegate;

· quante e quali persone;

· quanti addetti alla emergenza prevedere, facendo adottare un piano di emergenza congruo;

· verifica siano garantiti gli obiettivi aziendali: tali obiettivi devono necessariamente includere anche i livelli di salute e sicurezza degli operatori;

· richiede l’osservanza degli oneri previsti al medico competente (sorveglianza sanitaria e sopraluoghi periodici)

· consente l’accesso ai dati al rappresentante di lavoratori, che potrà così svolgere correttamente le sue funzioni di rappresentanza

· far rispettare le norme sull’appalto, come ad esempio dotare gli addetti di tesserino identificativo, coordinarsi con i datori di lavoro clienti;

· fornire al servizio prevenzione dati su:

a) la natura dei rischi;

b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e protettive;

c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi;

d) i dati di cui al comma 1, lettera r e quelli relativi alle malattie professionali;

e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza.
Preposto

Il preposto è colui che sovrintende il lavoro durante il suo svolgimento, ed è responsabile del corretto operato degli addetti. Anche in questo caso la definizione è operativa, per cui non è necessario un incarico formale. Tuttavia, per evitare disguidi e per chiarire in modo corretto le relazioni aziendali, è bene che i preposti siano nominati in forma scritta, con un a lettera di incarico in cui siano riportati compiti e relative responsabilità.

Lavoratore

Il lavoratore è oggetto della tutela richiesta dalla normativa. Tuttavia il lavoratore è da considerare soggetto attivo, in quanto informato, formato ed addestrato a svolgere correttamente i suoi compiti. Nessuno deve pensare che la sicurezza sia un problema di altri: la sicurezza è responsabilità di tutti, occorre sempre essere attenti e presenti per sé e per gli altri.

In particolare, nel campo della assistenza domiciliare la norma, pur tutelante, presenta dei vuoti. La casa di un assistito non è un luogo di lavoro, ma un luogo dove si lavora. Eventuali deficienze impiantistiche non possono essere gestite dal datore di lavoro degli operatori, e spesso nemmeno dal cliente, in caso di appalto di servizi. Diventa maggiormente importante la formazione degli operatori, per metterli i grado di auto-tutelarsi evitando i rischi più comuni di una attività svolta in ambito domestico e diventa importante un corretto coordinamento con le stazioni appaltanti per ridurre comunque il livello di rischio, ove fattibile.

Responsabile e Addetti del servizio prevenzione e protezione

Il servizio prevenzione e protezione è appunto un servizio per le altre funzioni aziendali, e come tale deve essere visto. Fornisce indicazioni in merito ai possibili pericoli e a come sia meglio evitarli. In dettaglio i compiti del servizio sono:

a) individuare i fattori di rischio, valutare i rischi e individuare le misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente sulla base della specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale;

b) elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive aziendali e i sistemi di controllo di tali misure;

c) elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali;

d) proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori;

e) partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, nonché alla riunione periodica per la sicurezza;

f) fornire ai lavoratori le informazioni relative a:

- i rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale;

- le procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di lavoro;

- i nominativi dei lavoratori incaricati della gestione delle emergenze;

- i nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del medico competente.

A capo del servizio prevenzione vi è un responsabile, che deve essere visto come una sorta di consulente del datore di lavoro, cui fornisce una analisi completa della situazione sicurezza in azienda, per consentire al datore di lavoro stesso di prendere le sue decisioni in merito. Non vi sono sanzioni penali a carico del responsabile servizio prevenzione nel D.Lgs. 81. Tuttavia l’RSPP è visto come soggetto che partecipa attivamente alla sicurezza in azienda, e pertanto è responsabile laddove un infortunio possa essere riconducibile ad una situazione di pericolo che egli avrebbe dovuto segnalare al datore di lavoro. Non si dimentichi mai questo aspetto.

Medico competente

È una figura chiave del sistema di prevenzione. In pratica è un altro “consulente” del datore di lavoro, con i seguenti obblighi:

a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso;

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria, istituendo una cartella sanitaria di rischio per ogni lavoratore, che custodisce, sotto la propria responsabilità;

d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la documentazione sanitaria in suo possesso, nel rispetto delle norme sulla privacy e del segreto professionale;

e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, la documentazione sanitaria in suo possesso e gli fornisce le informazioni riguardo la necessità di conservazione;

f) invia all’ISPESL, esclusivamente per via telematica, le cartelle sanitarie e di rischio quando previsto dalla normativa (ad esempio per lavoratori soggetti a rischio chimico non trascurabile per la salute), alla cessazione del rapporto di lavoro. Il lavoratore interessato può chiedere copia delle predette cartelle all’ISPESL anche attraverso il proprio medico di medicina generale;

g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti e sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche dopo la cessazione della attività che comportino esposizione ad agenti pericolosi nel tempo. Fornisce informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

h) informa ogni lavoratore dei risultati della sorveglianza sanitaria e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documentazione;

i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni periodiche per la sicurezza, al datore di lavoro, al responsabile del servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori;

l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa che stabilisce in base alla valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità diversa dall’annuale deve essere comunicata al datore di lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei rischi;

m) partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori i cui risultati gli sono forniti con tempestività ai fini della valutazione del rischio e della sorveglianza sanitaria;

n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti per svolgere l’attività di medico competente al Ministero della salute entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 81/2008.

Progettisti

I progettisti dei luoghi e dei posti di lavoro e degli impianti rispettano i principi generali di prevenzione in materia di salute e sicurezza sul lavoro al momento delle scelte progettuali e tecniche e scelgono attrezzature, componenti e dispositivi di protezione rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari in materia.

Fabbricanti e Fornitori

Sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la concessione in uso di attrezzature di lavoro, dispositivi di protezione individuali ed impianti non rispondenti alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro. In caso di locazione finanziaria di beni assoggettati a procedure di attestazione alla conformità, gli stessi debbono essere accompagnati, a cura del concedente, dalla relativa documentazione. 

Installatori

Gli installatori e montatori di impianti, attrezzature di lavoro o altri mezzi tecnici, per la parte di loro competenza, devono attenersi alle norme di salute e sicurezza sul lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti.

In questo modo si assicura una migliore qualità delle attrezzature, evitando la fornitura di macchine non opportunamente verificate, presidiando tutta la filiera progettazione, costruzione, installazione (la manutenzione è ovviamente a carico degli utilizzatori). Il datore di lavoro è pertanto aiutato nello svolgimento dei suoi obblighi. Gli rimangono in capo molte responsabilità, ma per quanto riguarda macchine e impianti si parte dall’impiego di attrezzature valide, in base a norme tecniche riconosciute e certificate per tali con assunzione di responsabilità da parte di progettisti, costruttori, installatori.

Diritti e doveri dei lavoratori, attribuzioni del rappresentante dei lavoratori

	Diritti
	Doveri

	· Essere informati, formati ed addestrati su come svolgere il proprio lavoro, con particolare riferimento all'uso di macchine ed attrezzature, alla pericolosità delle sostanze impiegate, ai rischi ambientali.


	· Prendersi cura della propria sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, conformemente alla propria formazione, alle istruzioni ed ai mezzi forniti dal datore di lavoro

· Utilizzare correttamente le attrezzature, le sostanze i mezzi di trasporto, i dispositivi di protezione

· Non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza, di segnalazione o di controllo

· Non compiere azioni che non siano di propria competenza ovvero tali da compromettere la sicurezza propria o di altri

· Partecipare ai programmi di formazione ed addestramento

· Sottoporsi alle visite mediche periodiche

	
	· Segnalare immediatamente eventuali disfunzioni, nonché ogni eventuale situazione di pericolo di cui vengano a conoscenza

	· Avere a disposizione idonei dispositivi di protezione individuali (guanti, mascherine, ecc.)
	· Indossare quando prescritto i dispositivi di protezione individuali senza manometterli

	Allontanarsi, in caso di pericolo grave e immediato, e che non può essere evitato, dal posto di lavoro o da una zona pericolosa, senza riprendere il lavoro finché perdura il pericolo
	Adoperarsi direttamente, nei limiti delle proprie competenze e possibilità, per eliminare o circoscrivere, in caso di emergenza, le situazioni di pericolo, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza


Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS)

Il suo è un ruolo di garanzia: la sua attività è mirata a favorire un flusso di informazioni diretto tra i singoli lavoratori e il datore di lavoro, per consentire a quest’ultimo di decidere in base alla esatta conoscenza di quello che accade nelle singole realtà operative. Non ha obblighi di legge, e dunque non ha responsabilità penali. Non ha compiti da assolvere, e dunque non incappa nella negligenza. Ha delle attribuzioni e ha diritto ad un programma di formazione particolare, fissato per legge nei suoi contenuti minimi. Le attribuzioni del Rappresentante dei Lavoratori sono:

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;

b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o unità produttiva;

c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, alla attività di prevenzione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro e del medico competente;

d) è consultato in merito all’organizzazione della formazione aziendale;

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie professionali;

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;

g) riceve una formazione adeguata;

h) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l’integrità fisica dei lavoratori;

i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti,  dalle quali è, di norma, sentito;

l) partecipa alla riunione periodica della sicurezza;

m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione;

n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività;

o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.

L’RLS è eletto nelle aziende con oltre 15 addetti nell’ambito delle rappresentanze sindacali, ove non siano state costituite tali rappresentanze è eletto dai lavoratori al loro interno. LA nomina è, ovviamente, incompatibile con quella di datore di lavoro, RSPP, o anche con altri incarichi sindacali.

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale (RLST)

Il testo unico per la sicurezza, DLGS 81/2008 introduce anche la figura del Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale. Nelle aziende in cui non è stato eletto il rappresentante, l’RLST diventa di ufficio il loro rappresentante, con le attribuzioni di cui sopra. Inoltre le aziende  in cui non è stato eletto il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza partecipano ad un fondo di finanziamento INAIL per le attività degli RSLT e per attività di formazione dei datori di lavoro della piccola e media impresa.

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo (RLS Sito Produttivo)

Per contesti produttivi più complessi (grandi cantieri, porti, centri intermodali di trasporto, contesti in cui operano oltre 500 addetti in situazioni complesse legate alle possibili interferenze tra le varie ditte, viene istituita questa figura per favorire il coordinamento tra i vari RSL e le ditte stesse.

Analisi dei rischi nel lavoro socio-assistenziale

Rischi fisici e infortunistici

(macchine e attrezzature, rumore, vibrazioni, onde elettromagnetiche, elettricità,)
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Macchine e attrezzature di lavoro

L’uso di macchine e attrezzature marcate “CE” (nel disegno a fianco ne è riportato il logo) è fondamentale per avere assicurato un livello minimo di protezione. Tuttavia prima di impiegare una macchina o un’attrezzatura devi essere certo di avere capito bene come si adopera: le istruzioni sull’uso e sulla manutenzione fornite dalla ditta che ha costruito la macchina riportano tutte le indicazioni relative alla sicurezza. Fatti dare dal responsabile della sicurezza queste istruzioni, ti aiuteranno a lavorare più tranquillo. 

Ogni volta che inizi un lavoro verifica il buon funzionamento dei comandi e delle sicurezze presenti: gli elementi o le parti dell’attrezzatura che possono costituire un pericolo devono essere adeguatamente protetti, segregati o provvisti di dispositivi di sicurezza funzionanti, che ne impediscano il contatto con le persone. È anche importante che l’attrezzatura sia in buono stato di manutenzione: evita di intervenire direttamente su una macchina che non funziona in modo corretto. Fai chiamare sempre un manutentore autorizzato.

Le protezioni e i dispositivi di sicurezza delle macchine utensili possono essere rimossi solo per manutenzione, a macchina ferma e corrente disinserita e poi ricollocati a fine l'intervento. Le operazioni di pulizia e manutenzione vanno eseguite con l’utensile fermo e non alimentato.

Le protezioni e i dispositivi di sicurezza non devono essere né manomessi né danneggiati. Segnala subito la loro mancanza, come pure le rotture o i difetti di funzionamento. Nel frattempo la macchina non deve essere utilizzata.

Utensili a Mano

Lo stato di efficienza di tutti gli utensili e le attrezzature a mano deve essere controllato prima dell'uso: lavora sempre solo con utensili in buono stato. Quelli non riparabili dovranno essere sostituiti. Particolare attenzione va dedicata allo stato di isolamento degli utensili o degli attrezzi isolati o isolanti. Ogni utensile o attrezzo a mano deve essere adoperato esclusivamente per l'uso a cui è destinato e nel modo più idoneo. Se non hai a disposizione l'utensile o l'attrezzo adatto per il lavoro da svolgere, rivolgiti al tuo superiore, ma non lavorare mai con utensili improvvisati.

E' vietato portare nelle tasche degli indumenti da lavoro utensili acuminati o taglienti.

Durante il lavoro in luoghi sopraelevati appoggia gli utensili su piani che ne evitino la caduta.

Se durante il lavoro possono prodursi schizzi nocivi o proiezione di particelle solide, usa occhiali di protezione.

La marcatura CE
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	L’Istituto Marchio di Qualità (IMQ) di Milano e il TÜV Rheinland Group (Technischen Überwachungsvereine Gruppo renano per l’organizzazione per le ispezioni tecniche) sono istituti privati, ma estremamente affidabili, per la certificazione di prodotti


Ogni macchina, per essere commercializzata all’interno della Comunità Europea, deve essere marcata dal produttore con il simbolo“CE” ed accompagnata dalla dichiarazione di conformità con cui il costruttore garantisce in forma scritta il rispetto delle direttive comunitarie di prodotto. Deve inoltre essere accompagnata da chiare istruzioni che ne consentano l’uso corretto, e una corretta manutenzione. L’utente, d’altro canto, è tenuto a rispettare le istruzioni e il programma di manutenzione indicato dal produttore.

Si noti come la marcatura CE e la dichiarazione di conformità siano poste dallo stesso costruttore, che altrimenti non può vendere il suo prodotto. Difficilmente un costruttore dirà che non rispetta le direttive. Data la complessità di alcune direttive tecniche, ed il loro costante aggiornamento, molti produttori preferiscono affidarsi ad Enti terzi autorizzati dalla Comunità Europea a verificare il rispetto alle direttive di prodotto. In tal caso il marchio di questi Enti è riportato in serigrafia sui prodotti stessi. La presenza di tali marchi è garanzia di una maggiore attenzione nella progettazione e nella realizzazione del prodotto.

Scale fisse e portatili

	Scale Fisse
	

	

	La sicurezza delle scale fisse dipende innanzitutto dalle loro caratteristiche costruttive e geometriche. Devono essere preferite le scale dotate di adeguato corrimano protettivo e realizzate con gradini aventi pianta rettangolare. L'alzata dei gradini non deve essere eccessiva, onde evitare che la scala sia pericolosamente ripida; la pedata, invece, deve essere sufficientemente profonda onde agevolare il corretto posizionamento del piede.
	

	

	E' necessario evitare di percorrere le scale trasportando oggetti ingombranti che ostruiscano la visuale.
	

	

	Per evitare spiacevoli incidenti è necessario prestare la doverosa prudenza quando si utilizzano le scale, sia in salita che in discesa. Le scale non devono essere percorse al buio; esse, anzi, devono essere adeguatamente illuminate.
	

	

	Il salto contemporaneo di diversi gradini, spesso effettuato per puro esibizionismo ovvero per gioco, può essere molto pericoloso.
	

	

	Quando si utilizzano le scale a chiocciola bisogna appoggiare il piede verso la parte esterna, laddove la pedata del gradino è più ampia.
	


Scale Portatili 

In generale le scale portatile devono riportare, ben visibile, il riferimento allo standard costruttivo EN 131 ed essere accompagnate da un foglio di istruzione che riporti modo di impiego sicuro e le verifiche affidate all’utilizzatore, per garantire un suo sicuro nel tempo. L’impiego di scale portatili, anche se molto diffuso, va effettuato con attenzione. Le scale rappresentano il 9,2 % degli infortuni con invalidità permanente, ed il 2,3% degli infortuni mortali (dati INAIL 1990)
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	Le scale semplicemente appoggiate sono meno sicure di quelle pieghevoli "a forbici", specie su pavimenti sdrucciolevoli; queste, quindi, devono essere preferite.

	Onde evitare il ribaltamento della scala pieghevole, è necessario mantenere il proprio baricentro più all'interno possibile, senza sbilanciarsi verso l'esterno.
	[image: image28.png]MAEEY





	[image: image29.jpg]



	Prima di salire, bisogna attentamente, accertarsi che la scala pieghevole sia stata allungata al massimo e sia stato inserito il distanziale di sicurezza. Qualora il poco spazio disponibile non consenta il massimo allargamento, è bene rinunciare all'impiego della scala.

	Particolare attenzione deve essere prestata quando si impiegano attrezzature o si effettuano lavori ingeneranti spinte orizzontali, che potrebbero far scorrere la scala sul pavimento, specialmente se sdrucciolevole. L'inconveniente potrebbe determinare gravi conseguenze se la base della scala è stata collocata in prossimità di un gradino.
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	Per controbilanciare le spinte è bene assicurarsi della collaborazione di una seconda persona.
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Altre Scale e Appoggi
Si raccomanda di impiegare sgabelli con i montanti che proseguono per almeno 60-80cm oltre l’ultima pedana, per una maggiore stabilità.
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	Lo sgabello de.ve essere posizionato sempre in prossimità di appigli stabili. onde evitare il rischio di perdita di equilibrio
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	Ci si deve sempre assicurare di posizionare correttamente il piede sul gradino, specialmente in discesa.

	Bisogna sempre essere certi della robustezza e della stabilità dell'appoggio, evitando l'utilizzo di elementi instabili, quali la spalliera della sedia.
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In conclusione

Per concludere il capitolo sulle scale portatili, ricorda di lavorare nel modo seguente:


I piedi di appoggio devono essere antisdrucciolo ed appoggiati in piano.


Evita di appoggiare la scala su finestre, porte, cancelli, pannelli e tutto ciò che può essere aperto mentre si lavora


La scala deve avere una inclinazione inferiore ai 75°, cioè il "piede" deve essere pari a circa 1/4 della sua lunghezza, per evitare ribaltamenti all'indietro o lateralmente.


Se per lavorare si usano utensili che spingono verso la parete o ci si deve sporgere di lato, ancorare la scala, anche in alto (ad esempio con delle fettucce). Imbracarsi e fissarsi con un moschettone ad un piolo della scala. In alternativa si lavora con un collega che tiene la scala.


Sulla scala si sale uno alla volta, e non si salta dalla scala.


Se la scala serve per accedere ad un solaio, i montanti della scala devono sporgere di almeno un metro rispetto al piano di arrivo.


Evitare di salire oltre il terz’ultimo piolo, in modo da poter impiegare la parte terminale della scala come appoggio. Se serve, ci si fa dare una scala più lunga.


Salire e scendere con il viso verso la scala e con le mani sui pioli (no sui montanti).


Portare gli attrezzi di lavoro in una borsa a tracolla o legata in vita, per avere le mani più libere.


Attenzione a non appoggiare la scala su canaline elettriche.


Non usare scale per improvvisare ponteggi provvisori.


Non usare le scale per gli scopi diversi da quelli per cui sono previste.


Verifica vi sia una etichetta che riporti la norma tecnica UNI EN 131. Cerca di usare scale con questo riferimento.

 
Le scale a libro devono avere un dispositivo per limitarne l’apertura (catenella).
Rischio Elettrico

L’elettricità serve a illuminare, riscaldare, ventilare, far funzionare apparecchi medici e di soccorso, ma anche guardare la televisione, ascoltare lo stereo e far funzionare tutti gli elettrodomestici.

Fisicamente la corrente elettrica è un flusso di elettroni che corre tra due punti che sono a diverso potenziale. Ogni volta che due punti a diverso potenziale elettrico sono collegati, si genera corrente elettrica.

Come si utilizza: l’elettricità si utilizza mediante un circuito elettrico costituito da fili elettrici isolati tra di loro e collegati agli apparecchi elettrici attraverso prese e/o interruttori.

Precauzioni: è necessario utilizzare l’energia elettrica in modo corretto, senza sottovalutare i pericoli derivanti dal suo uso errato, in quanto il nostro corpo, se attraversato dalla corrente elettrica, può subire danni gravi o irreparabili.

Attenzione! L’elettricità è invisibile e inodore: non toccare fili scoperti o cavi danneggiati.

Gli incidenti elettrici sono più frequenti di quello che si possa immaginare; ognuno di noi quotidianamente viene a contatto con la corrente elettrica senza sapere che l’insidia o il pericolo sono in agguato. Il funzionamento di un impianto elettrico non è di per sé indice di sicurezza. Infatti, nonostante operi regolarmente, può essere fonte di pericoli che non si vedono e che solo un esperto, dopo i necessari controlli, può prevenire, riconoscere ed eliminare. L’impianto elettrico di un edificio va tenuto sotto controllo per garantire la sicurezza delle persone; esso è un po’ come il corpo umano, in cui una malattia può interferire su tutte le altre funzioni dell’organismo. Inoltre, un guasto elettrico in un appartamento può provocare gravi incidenti in un altro appartamento, anche se quest’ultimo ha l’impianto in piena regola e dichiarato sicuro. Questo significa che vanno controllate e protette sia le parti comuni sia le proprietà esclusive come le singole abitazioni.

Componenti di un impianto elettrico
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Contatore

Misura l’energia utilizzata ed è installato dai distributori che la forniscono. È abbinato ad un interruttore che interrompe l’erogazione di energia elettrica quando si supera la potenza massima definita dal contratto. In questo modo assicura che non viene data ai circuiti una potenza che potrebbe danneggiarli.
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Interruttore magnetotermico

Protegge l’impianto elettrico quando, a causa di un prelievo eccessivo di energia o di un’anomalia (in genere corto circuito), avviene l’improvvisa circolazione di una pericolosa quantità di corrente elettrica, che potrebbe danneggiare irrimediabilmente l’impianto e/o le persone.

Interruttore differenziale

[image: image38.png]


Protegge le persone quando accidentalmente vengono in contatto con apparecchi o parti dell’impianto elettrico normalmente non in tensione, ma che sono finite in tensione a causa di un guasto (contatto indiretto): con un interruttore differenziale, in caso di scossa, l’interruttore interviene togliendo corrente, e riducendo il pericolo (ma senza eliminarlo del tutto). La stessa scossa può essere evitata se l’interruttore differenziale è abbinato con l’impianto di terra. In tal caso si è sicuri dai contatti indiretti.
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Interruttore differenziale magnetotermico

È formato dall’affiancamento di un interruttore differenziale con un interruttore magnetotermico che, abbinati, compongono un unico dispositivo in grado di svolgere le funzioni sopra descritte, integrate tra esse. Un interruttore differenziale magnetotermico singolo protegge e toglie corrente elettrica a tutto l’impianto. 
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Centralino elettrico dell’appartamento

Denominato anche quadro di unità abitativa, è quel dispositivo, di solito posto all’ingresso di un appartamento, che consente di raggruppare in un solo contenitore appositi apparecchi (interruttori automatici, interruttori differenziali ed altri dispositivi) che comandano, proteggono e controllano i circuiti dell’impianto elettrico di un’unità abitativa. In genere, per unità abitative di piccole dimensioni (ad esempio monolocali, ecc.) o di non recente costruzione, l’impianto elettrico è costituito da un solo circuito; in unità di maggiori dimensioni, ai fini di una migliore gestione dei servizi, è consigliabile una suddivisione in più circuiti.

Se i dispositivi sono più di uno, normalmente proteggono parti diverse dell’impianto elettrico (es.: zona giorno, zona notte, elettrodomestici, box, cantine, ecc.). In questo modo si evita che un guasto di un singolo apparecchio tolga corrente a tutta la casa.
Impianto forza elettromotrice

E’ composto da tutte le prese di corrente alle quali vengono collegati i vari elettrodomestici (frigorifero, forno, lavatrice, lavastoviglie, aspirapolvere, ecc.).

Impianto luce

È composto da tutti gli apparecchi di comando, segnalazione, controllo, regolazione e per illuminazione fissa (lampadari, termostati, cronotermostati, campanelli, accensione luci, ecc.).

Impianto di messa a terra
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Serve per scaricare verso terra correnti pericolose derivate da guasti elettrici, provocando l’intervento dell’interruttore differenziale ed evitando situazioni di pericolo sugli elettrodomestici.

L’impianto di terra costituisce una garanzia di sicurezza. L’involucro metallico di una lavatrice o di un frigorifero, infatti, non è normalmente percorso da corrente elettrica, perciò non si è mai sfiorati dall’idea che in certe circostanze può diventare pericolosissimo; eppure è così. Quell’involucro, chiamato massa, può, a causa di un guasto, essere percorso da corrente, con possibili tragiche conseguenze (pericolo di prendere la scossa). E’ importante quindi non eliminare dalla spina lo spinotto di messa a terra perché altrimenti l’elettrodomestico diventa pericoloso. L’impianto di terra è costituito da un cavo elettrico di colore giallo-verde che collega le masse a una serie di dispersori i quali scaricano nel terreno sottostante l’edificio quella corrente che può provocare la folgorazione di chi entra in contatto con una massa accidentalmente in tensione.

Masse estranee

L’impianto elettrico nasconde un pericolo ancora più imprevedibile: la cosiddetta “massa estranea”. Per massa estranea si intende una parte metallica che non fa parte di un apparecchio elettrico ma che, in particolari circostanze, può diventare un pericolosissimo conduttore di elettricità, capace di portarla da un ambiente a un altro o, addirittura, da un appartamento ad un altro. Tipico esempio di massa estranea sono le tubature metalliche dell’acqua che, in seguito a un guasto, possono diventare dei conduttori di elettricità e portarla, ad esempio, nel bagno o nella doccia di un altro appartamento. Attraverso un opportuno collegamento all’impianto di terra è possibile scongiurare questo pericolo. L’impianto di terra non è, da solo, sufficiente a garantire la sicurezza; occorre installare anche un interruttore differenziale.
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Prese e spine

Esistono diversi tipi di prese di corrente alle quali vengono collegati, tramite le spine, i vari apparecchi elettrici e/o elettrodomestici. Ai fini della sicurezza è fondamentale che le prese a 230V siano dotate del contatto di terra collegato al circuito di terra. Sempre ai fini della sicurezza è inoltre indispensabile la presenza degli schermi di protezione, ovvero coperchietti mobili in materiale plastico che otturano i 2 fori o alveoli delle prese in tensione e non il foro o alveolo di terra. Questi schermi si spostano solo quando entrambi gli spinotti di una spina li premono contemporaneamente. In questo modo viene impedito l’ingresso nelle prese di corpi metallici (fili di ferro, cacciaviti, chiodi, ecc.) diversi dalle spine, come spesso tentano di fare i bambini.

Per evitare di mettere in pericolo l’incolumità delle persone e per non correre rischi di danni agli apparecchi elettrici, è importante seguire poche ma fondamentali regole:

· sostituire tutte le prese che sono prive del contatto di terra;

· non togliere mai dalle spine lo spinotto di terra;

· far verificare che le prese munite di contatto di terra siano correttamente collegate all’impianto di terra.

Adattatori

Sono dispositivi che possono essere utilizzati quando la spina dell’apparecchio da collegare non è compatibile con la presa dell’impianto elettrico. Sono costruiti in versione monoblocco, cioè con la spina e una o più prese contenute in uno stesso involucro non apribile, e devono essere conformi alle relative norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano) come quelli dotati di marchio IMQ (Istituto Italiano del Marchio di Qualità).

Non devono essere usati adattatori con spinotti piccoli da 10 A e fori grandi da 16 A né devono essere utilizzati inseriti uno sull’altro.

Gli adattatori si possono collegare ad apparecchi utilizzatori fino ad una potenza massima complessiva di 1500 W e solo per un uso temporaneo. Nel caso si debbano collegare apparecchi utilizzatori di elevata potenza (ad esempio >1500W) quali lavatrici, forni elettrici, ecc. si consiglia di far installare prese aggiuntive e adatte allo scopo, previa verifica dell’impianto fisso da parte di un installatore qualificato.
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Prese multiple da tavolo e ciabatte

Sono dispositivi costituiti da una spina, un cavo flessibile ed un involucro contenente diverse prese, che  possono essere utilizzati quando:

· le prese non sono sufficienti per soddisfare il numero degli apparecchi da collegare;

· le prese sono in posizione non facilmente accessibile.

Le prese multiple da tavolo e le ciabatte, rispetto agli adattatori, hanno il vantaggio di poter collegare contemporaneamente un numero maggiore di apparecchi, ma occorre sempre verificare che la loro potenza complessiva sia inferiore a quella indicata sulla presa multipla. Non posizionare le prese multiple da tavolo e le ciabatte in luoghi dove possano essere danneggiate (calpestate, schiacciate, bagnate, ecc.). Per prevenirne l’uso improprio è conveniente fare installare prese fisse supplementari, ben distanziate lungo tutto il perimetro delle stanze. Tutte le prese multiple devono essere conformi alle relative norme CEI, come quelle dotate di marchio IMQ.

A garanzia della sicurezza, gli adattatori, le prese multiple da tavolo e le ciabatte non devono essere in nessun modo manomessi.

Gli elettrodomestici normalmente presenti in un appartamento sono:

Apparecchi di classe I

Sono costruiti con involucri metallici accessibili che, in caso di guasto, possono essere percorsi da corrente e devono necessariamente essere muniti di spine con contatto di terra.
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Apparecchi di classe II

identificati con il simbolo del quadrato dentro il quadrato (vedi figura).

A differenza di quelli di classe I non richiedono il collegamento all’impianto di terra, pertanto le spine degli apparecchi di classe II non devono avere lo spinotto di terra.

I locali da bagno e doccia sono considerati ambienti a più alto rischio elettrico rispetto agli altri locali perché l’utilizzo della vasca da bagno e della doccia implica la presenza di un’elevata quantità d’acqua, e l’acqua è un pericoloso conduttore di elettricità. Per ridurre i rischi di folgorazione occorre tenere lontani dall’acqua gli apparecchi elettrici (come ad esempio radio e asciugacapelli), ed evitare schizzi di acqua verso le prese di corrente. La normativa prevede la suddivisione di questi locali in zone; per ciascuna zona esistono degli obblighi riguardo all’installazione ed all’utilizzo di apparecchiature elettriche. La certificazione degli impianti elettrici anche in questo caso è garanzia di sicurezza.

Per evitare che l’impianto elettrico possa andare fuori servizio o possa risultare pericoloso occorre utilizzarlo tenendo presente una serie di accorgimenti e comportamenti.

• Come togliere corrente

È un’operazione apparentemente banale, ma se effettuata senza conoscere alcuni importanti dettagli dell’impianto elettrico (familiare o condominiale) può essere molto pericolosa. L’operazione più semplice è quella di agire sull’interruttore generale, cioè quello normalmente in corrispondenza del contatore.

Se l’impianto elettrico è suddiviso in più parti e si desidera togliere corrente solo in una di queste, si può agire sullo specifico interruttore della parte interessata. Questa operazione si può fare solo se si conosce bene l’esatta configurazione dell’impianto elettrico, altrimenti è consigliabile agire sull’interruttore generale.

Particolare attenzione deve essere prestata quando si opera nei box e nelle cantine; infatti tali locali possono essere collegati o all’interruttore generale dell’impianto condominiale o a quello dell’impianto familiare.

Attenzione! Se si sta operando in ambienti distanti dall’interruttore generale (ad es. in condominio, nel box, nella cantina, in soffitta) e se esiste la possibilità che un altro utente possa reinserire l’interruttore generale all’insaputa del primo operatore, è necessario prendere provvedimenti opportuni per evitare che ciò avvenga (ad esempio, chiudere il quadro a chiave lasciando un cartello con la scritta “manutenzione, non toccare il quadro, non reinserire la corrente!”).

• Sostituzione di lampade, pulizia di lampadari, ecc.

Prima delle operazioni di sostituzione e/o pulizia di lampadine o lampade è necessario innanzi tutto togliere corrente agendo sull’interruttore generale o su quello della parte di impianto interessata, se conosciuto. Durante la sostituzione della lampadina è necessario tenere fermo il portalampade; nel caso in cui la lampadina non si riesca a svitare perché bloccata sul portalampade o il portalampade sia sorretto solamente dai cavi elettrici è necessario rivolgersi ad un installatore qualificato.

Non utilizzare spugne o panni umidi per pulire portalampade e lampade. Le lampade non devono essere immerse in acqua o poste sotto il getto dei rubinetti. Nel caso una lampada si bagni o si inumidisca, occorre attendere che si asciughi perfettamente prima di inserirla nel portalampade. Evitare di toccare con spugne o stracci umidi le lampade accese o ancora calde: il brusco raffreddamento ne provoca l’immediata esplosione con proiezione di pericolosissimi frammenti di vetro. Prestare attenzione a non rompere i tubi al neon: all’interno contengono pericolose sostanze.

• Inserimento e disinserimento delle spine nelle prese

Nelle operazioni di inserimento e disinserimento delle spine nelle prese non bisogna mai toccare la spina con le mani bagnate e non si deve mai distaccarla tirandone il cavo elettrico.

Guasti e/o disservizi dell’impianto elettrico

Per un corretto uso del proprio impianto elettrico è importante sapere come comportarsi in presenza di alcuni possibili guasti. Per risolvere qualunque tipo di inconveniente nell’impianto elettrico, come ad esempio quelli che qui di seguito si elencano, è necessario rivolgersi ad un installatore qualificato.

• Surriscaldamento dei componenti elettrici

Il surriscaldamento anormale di portalampade, spine, prese, adattatori, prese multiple, ciabatte ecc., è spesso provocato dall’ossidazione dei contatti elettrici o da un cattivo collegamento meccanico.

In questi casi occorre togliere corrente e far verificare l’impianto elettrico. Situazioni di questo genere possono provocare l’interruzione dell’alimentazione impedendo all’utente di utilizzare al meglio i propri elettrodomestici.

• Disinserimento automatico dell’interruttore generale

L’interruttore generale si disinserisce automaticamente ogni qual volta nell’impianto elettrico si verifica un disservizio e/o una situazione pericolosa.

Prima di reinserire l’interruttore generale occorre individuare ed eliminare, se possibile, la causa del disservizio; in caso contrario, tentando di reinserire l’interruttore generale, questo scatta di nuovo. A seconda del tipo di guasto può intervenire rispettivamente l’interruttore magnetotermico o quello differenziale; in entrambi i casi occorre staccare la spina dell’apparecchio guasto o isolare la parte di impianto elettrico che è andata fuori servizio: per esempio, circuito delle prese, reparto “notte”, ecc.; successivamente si può reinserire l’interruttore generale. Un assorbimento di potenza superiore alla potenza prevista dal contratto elettrico determina l’intervento dell’interruttore limitatore del contatore che interrompe l’erogazione dell’energia mettendo fuori servizio l’impianto. Per ovviare a questo tipo di disservizio si può procedere in due modi:

· manualmente: è sufficiente spegnere uno o più apparecchi (per esempio, lavastoviglie, forno, ferro da stiro, lavatrice, scaldabagno elettrico, stufa, ecc.) al fine di riportare l’assorbimento di potenza al di sotto di quello massimo contrattuale; successivamente occorre riattaccare manualmente l’interruttore limitatore ripristinando la funzionalità dell’impianto elettrico;

· automaticamente: è possibile evitare il disservizio installando dei dispositivi per la gestione automatica degli apparecchi elettrici che, in caso di superamento del massimo assorbimento di potenza fissato nel contratto, provvedono a disinserire automaticamente alcune apparecchiature secondo un ordine di priorità prefissato, evitando di mettere fuori servizio tutto l’impianto elettrico.

• Lieve scossa superficiale sugli elettrodomestici o sulle parti metalliche

L’assenza o l’inadeguatezza dell’impianto di terra e/o dell’interruttore differenziale fanno sì che l’utente percepisca una lieve scossa quando tocca o sfiora le parti metalliche di taluni apparecchi elettrici o alcune masse metalliche apparentemente scollegate dall’impianto elettrico (tubature idriche, del riscaldamento, del gas, telai metallici, ecc.). Questo pericoloso inconveniente è generato da una perdita di isolamento di un apparecchio elettrico o di una parte dell’impianto elettrico, per cui occorre disinserire l’apparecchio o il circuito elettrico in questione.

• Inconvenienti su cavi elettrici o prolunghe

Nel caso si avverta un anormale innalzamento della temperatura dei cavi o delle prolunghe che collegano gli apparecchi elettrici all’impianto, occorre scollegarli e farli verificare. Anche sollecitazioni meccaniche improprie o ripetute possono danneggiare i cavi elettrici o le prolunghe, provocando la rottura totale o parziale dell’isolamento e, in taluni casi, la fuoriuscita del filo elettrico, con conseguenze pericolosissime per l’utente. Periodicamente occorre controllare le prolunghe, i cordoni dei ferri da stiro, i cavi dei rasoi elettrici, degli asciugacapelli, ecc. 

• Integrità e funzionalità dei componenti fissati a parete

In nessun punto dell’edificio l’utente, agendo su interruttori, prese o altri dispostivi, deve poter venire a contatto con parti elettriche sotto tensione. Per questo motivo, prima di manipolare o toccare tali componenti, occorre verificare che essi siano integri e perfettamente fissati alla loro sede, in modo che non tendano a sfilarsi dalla parete. Se si riscontra tale anomalia occorre togliere tensione e fare verificare l’impianto.

Rumore

Quando si getta un sasso in uno stagno, si generano delle onde concentriche che si propagano per tutta la superficie: il suono si genera e si propaga nell’aria in modo simile. Quando questo rumore è troppo forte può provocare, con il tempo, la diminuzione dell'udito. Vediamo ora come è fatto l’orecchio e quali sono i danni che il rumore può provocare.
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Orecchio esterno: il padiglione auricolare funziona come un’antenna, che capta i segnali e li convoglia al centro, attraverso il meato uditivo.

Orecchio medio: in fondo al meato uditivo i suoni colpiscono la membrana del timpano, facendola vibrare. Le vibrazioni sono poi trasmesse ad una catena di ossicini (martello, incudine e staffa), che le amplificano e le passano all’orecchio interno.

Orecchio interno: è costituito principalmente da un condotto a spirale (per questo detto chiocciola o coclea), che trasforma le vibrazioni meccaniche in impulsi nervosi, da trasmettere al cervello attraverso il nervo acustico. Ogni settore della coclea percepisce delle frequenze precise: se un settore è danneggiato, quelle sequenze non saranno più udite.

Danni all’udito

L’esposizione nel tempo a rumori di forte intensità porta ad una temporanea diminuzione dell’udito. Il fenomeno, come si è detto, è temporaneo, e si risolve allontanandosi dalla fonte del rumore e facendo “riposare” l’orecchio in un ambiente tranquillo. Se però l’esposizione si protrae, il danno si trasforma in irreversibile, con una permanente perdita di udito, a causa della lesione subita dalla coclea. Insorgerà perciò una ipoacusia o, nei casi più gravi, una sordità totale. Inizialmente il danno si rileva nelle frequenze intorno ai 4.000 hertz. Poiché le frequenze più comuni nella lingua italiana sono comprese tra i 500 ed i 2.000 hertz, può accadere che il danno all’inizio sia rilevabile solo con degli strumenti medici di misura. Successivamente, con l’estendersi della ipoacusia, non si riuscirà più a percepire il suono del telefono (frequenze alte), e successivamente la conversazione, in presenza di rumori di fondo.
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Nella figura accanto, si vede come differiscono tra loro due grafici, uno di una persona con l’udito non danneggiato, l’altro appartenente ad una persona che ha subito un danno di media gravità all’orecchio.

Alcuni studi riportano le seguenti probabilità di danni all'udito in seguito alla esposizione al rumore per 40 ore settimanali:

	livello di rumore
	dopo 5 anni (%)
	dopo 10 anni (%)
	dopo 20 anni (%)
	dopo30 anni (%)

	80 dBA

85 dBA

90 dBA

95 dBA

100 dBA
	0

1

4

7

12
	0

3

10

17

29
	0

6

16

28

42
	0

8

18

21

44


Per permettere un confronto, si riporta il livello di rumore provocato da alcuni suoni comuni:
Danni extrauditivi
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Per questo tipo di danno non esistono rilevazioni così precise come per i danni all’udito. Inoltre la risposta varia molto da individuo ad individuo. L'apparato cardiovascolare sembra essere il più influenzato, direttamente ed indirettamente, dal rumore. Dall'analisi della letteratura emerge che il rumore, con intensità in genere superiore ad 85 dB(A), determina aumento della frequenza cardiaca, della pressione arteriosa, delle resistenze vascolari periferiche, della concentrazione ematica ed urinaria di noradrenalina e, spesso, di adrenalina. È quindi possibile dire che un rumore improvviso genera una risposta d’allarme dell’organismo. Diversi autori hanno studiato il rapporto tra danno uditivo ed ipertensione arteriosa, ma i risultati sono ancora insufficienti e contraddittori per formulare un giudizio attendibile. In relazione agli altri parametri studiati, pur essendo gli studi meno numerosi, sembra accertata la comparsa di turbe coronariche per esposizione a rumore in particolare in soggetti con preesistente coronaropatia. Sono state riportate anche alterazioni dei meccanismi immunologici. Il rumore ad intensità più elevata (non inferiore a 120-130 dB secondo alcuni Autori) può determinare vertigini, nausea, disturbi dell'equilibrio di solito reversibili dopo la cessazione dello stimolo sonoro. Nel caso di attività di controllo è stato anche notato come un elevato rumore di fondo sia dannoso, portando in certi casi anche ad un “blocco decisionale”, particolarmente pericoloso in situazioni di emergenza.

L'uso di tappi o di cuffie, anche per poche ore al giorno,

riduce notevolmente il rischio di subire danni all'udito.

Rumore e lavori socio-assistenziali

Nel lavoro socio-assistenziale difficilmente il rumore supererà valori significativi per un tempo sufficientemente lungo. Tuttavia, nel caso di lavori che richiedano concentrazione ed attenzione, anche livelli di rumore significativamente più bassi rispetto a quelli dannosi per l’orecchio possono creare stress negativo e difficoltà di concentrazione, con maggiore fatica, anche fisica, per gli operatori.

Vibrazioni

L’esposizione ripetuta a vibrazioni meccaniche può rappresentare un fattore di rischio. In particolare si hanno due tipi di problematiche:

Vibrazioni trasmesse al corpo intero

L’esposizione ad elevati livelli di vibrazioni trasmesse a tutto il corpo da macchine e/o veicoli è associata ad un aumentato rischio di disturbi e lesioni a carico della schiena (rachide lombare).

Disturbi muscolo scheletrici: discopatie ed ernie sono più frequenti nei conducenti di veicoli che producono elevati livelli di vibrazioni, anche se in questo caso una postura fissa seduta e frequenti movimenti di flessione e torsione aumentano il rischio. Anche problemi alla cervicale ed alle braccia possono essere legati alle vibrazioni.

Disturbi digestivi: l’esposizione acuta a vibrazioni meccaniche può indurre un aumento dell’attività gastro-intestinale. Alcuni studi hanno riportato un’aumentata prevalenza di disturbi gastro-intestinali, gastrite e ulcera peptica in conducenti di veicoli. L’associazione tra l’esposizione a vibrazioni meccaniche e disturbi dispeptici è risultata, tuttavia, debole.

Disturbi circolatori: le vibrazioni, associate ad una postura seduta, possono esaltare problemi come vene varicose alle gambe.

Disturbi all’udito: una prolungata esposizione a vibrazioni meccaniche sembra poter aggravare i danni provocati dal rumore.

I livelli di vibrazioni trasmessi dai mezzi possono essere desunti da banche dati o direttamente misurati. Si tenga conto di come le asperità del terreno influenzano notevolmente gli esiti delle misure: percorrere regolarmente strade bene asfaltate prive di asperità comporta in genere un rischio fortemente ridotto, rispetto a guidare per percorsi accidentati.

Vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio

Quando si impugnano utensili vibranti, si possono provocare disturbi neurologici periferici (diminuzione della sensibilità delle dita), disturbi circolatori alle dita (pallore delle dita) e lesioni muscolo-scheletriche a carico degli arti superiori. L’insieme di tali lesioni è definito “Sindrome da Vibrazioni Mano-Braccio” o Sindrome di Raynaud. 

La componente vascolare della sindrome da vibrazioni comporta lesioni vascolari che si manifestano con un impallidimento delle dita; la componente neurologica è caratterizzata da una neuropatia periferica prevalentemente sensitiva; la componente osteoarticolare comprende lesioni cronico degenerative a carico dei segmenti ossei ed articolari delle braccia, in particolare a livello dei polsi e dei gomiti. Vi è anche evidenza di una riduzione della sensibilità tattile e termica, e di una limitazione della capacità di manipolazione fine nei lavoratori esposti a vibrazioni mano-braccio. La sensibilità delle dita sembra essere particolarmente compromessa nei soggetti che usano utensili che generano vibrazioni a media e alta frequenza quali ad esempio, smerigliatrici e motoseghe. L’esposizione al freddo può aumentare il rischio.

Le attrezzature normalmente impiegate nei lavori socio-assistenziali non comportano in genere rischi significativi da vibrazioni.

Segnaletica sul luogo di lavoro

I seguenti cartelli sono standardizzati a livello europeo. Nei luoghi di lavoro, quindi anche in asili, case di riposo, case-famiglia, devono essere impiegate, ove necessario.

CARTELLI DI SALVATAGGIO
Sono i segnali che danno indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di soccorso o di salvataggio.

Caratteristiche:

- forma quadrata o rettangolare;

- disegno bianco su fondo verde.
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Direzione da seguire

(Segnali di informazione addizionali ai pannelli che seguono)
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Cartelli per le attrezzature antincendio
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Di forma quadrata o rettangolare, con disegno bianco su fondo rosso, indicano dove trovare l'attrezzatura contro gli incendi.

Cartelli di divieto

Vietano un comportamento pericoloso. Caratteristiche:

· forma rotonda;
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disegno nero su fondo bianco, bordo e banda rossi.
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Cartelli di avvertimento

Avvisano di un pericolo. Caratteristiche:

· forma triangolare;

· disegno nero su fondo giallo, bordo nero.

Cartelli di prescrizione
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Indicano un comportamento da adottare. Di forma rotonda, hanno un disegno bianco su fondo azzurro.

Segnalazione di ostacoli o punti di pericolo

Si utilizzano i colori giallo alternato al nero oppure bianco alternato al rosso, con bande trasversali inclinate di 45° e più o meno uguali tra loro. Le dimensioni sono commisurate all’ostacolo od alla zona pericolosa da delimitare.
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Segnalazione delle vie di circolazione

Quando è necessario le vie di circolazione dei carrelli sono segnalate con strisce continue di colore ben visibile, preferibilmente bianche o gialle. Anche le vie di circolazione all’esterno degli edifici vanno segnalate, se necessario.

Rischio Biologico

Il rischio biologico si manifesta ogni volta vi sia una situazione in cui si può essere esposti ad agenti patogeni. Per chiarire meglio tale concetto è utile specificare il significato dei termini:

Uso deliberato  di microrganismi: si ha quando microrganismi  considerati agenti biologici  vengono deliberatamente introdotti  nel ciclo lavorativo (trattati, manipolati o trasformati per lo sfruttamento a qualsiasi titolo delle loro proprietà biologiche ). Tale situazione  si  verifica anche  nei laboratori microbiologici;

Rischio potenziale di esposizione ad agenti biologici: si verifica  per presenza occasionale di agenti biologici, come situazione indesiderata e comunque inevitabile piuttosto che  voluta come oggetto specifico del lavoro.

La classificazione degli agenti biologici in quattro gruppi è stata attuata seguendo "criteri di pericolosità" valutata nei confronti della salute dei lavoratori addetti e della popolazione in generale.

Per la valutazione del pericolo sono state prese in considerazione:

- l'infettività (capacità del microrganismo di resistere alle difese dell'ospite  e di riprodursi);

- la patogenicità (capacità di provocare malattie);

- la trasmissibilità (capacità di trasmissione del microrganismo da un soggetto portatore ad un altro non infetto);

- la presenza di misure note di profilassi e terapia.

Gli agenti patogeni sono classificati in quattro gruppi, a seconda della loro pericolosità.

	GRUPPO

	POSSIBILITÀ' DI PROVOCARE MALATTIE NELL'UOMO
	POSSIBILITÀ' DI PROPAGAZIONE IN COMMINUTA'
	RISCHIO PER I LAVORATORI
	MISURE PROFILATTICHE E TERAPEUTICHE

	1°


	scarsa
	no
	no
	sempre efficaci e disponibili

	2°


	esistenti
	scarse
	si
	di norma efficaci e disponibili

	3°


	esistenti (con gravi malattie secondarie)
	esistenti
	serio
	di norma efficaci e disponibili

	4°


	esistenti (con gravi malattie secondarie)
	elevate
	molto serio
	di norma NON disponibili misure efficaci


N.B.: In caso di dubbio interpretativo classificare sempre nel rischio più elevato fra le due possibilità art. 75/1.2.
Criteri per la valutazione del rischio

É da notare che solo la infettività è da considerare una grandezza misurabile.

La capacità infettante di un microrganismo viene espressa come DI 50 (dose infettante: numero dei microrganismi necessari per causare un'infezione evidenziabile nel 50% degli animali da esperimento sottoposti a contagio).

Ogni specie batterica è caratterizzata da un suo valore DI50; microrganismi con DI50 elevata risultano quindi meno pericolosi di quelli a bassa DI50. Comunque ai fini preventivi e di valutazione del rischio assume maggiore importanza la presenza della soglia minima infettante, intesa come dose al di sotto della quale il contagio non provoca comparsa di malattia. Quando si ipotizzi che non esista una soglia di infettività e che per lo stesso microrganismo coesistono condizioni di alta patogenicità e trasmissibilità unitamente a scarsità di mezzi di profilassi o terapia, l'unico sistema di prevenzione del rischio risulterà l'eliminazione dell'esposizione.

Il criterio di distinzione fra rischio presunto e rischio reale richiede:

- di chiarire se si è verificata un'esposizione all'agente indicato come pericoloso,

- la quantificazione dell'esposizione.

Non sempre infatti si verifica una condizione di rischio in presenza di esposizione.

Analogia metodologica può essere invocata fra i microrganismi del gruppo 4 e le sostanze cancerogene, dal momento che gli effetti dannosi ad ambedue conseguenti sono di tale entità che è sempre di fondamentale importanza che siano messi in atto tutti gli accorgimenti tecnicamente attuabili per evitare l'esposizione. A differenza infatti di quanto avviene per i rischi di natura chimica i cui valori limite (TLV) possono essere ben precisati e standardizzati, per gli agenti biologici non esiste tale precisa possibilità di misura, anche per la scarsa entità delle informazioni disponibili sulla capacità infettante dei tanti microrganismi presenti in ambito professionale o extralavorativo.

In linea generale nella valutazione dei rischi biologici/infettivi (e chimico/cancerogeni) l'elemento fondamentale sarà costituito dalla misura della contaminazione ambientale. La stima nel tempo di tali misure consentirà anche il controllo della efficacia delle misure di prevenzione attuate, anche se l'utilità concreta della valutazione dell'esposizione può variare in relazione alla classe di pericolosità dei microrganismi.

La stima del rischio per agenti biologici del gruppo 2 (quindi con limitata patogenicità) può essere effettuata anche con criteri epidemiologici, analizzando l'incidenza pregressa di eventi morbosi lievi che possono essere indicativi di effetti patogeni specifici nella popolazione lavorativa. Nel caso invece di contagio accidentale con microrganismi di elevata pericolosità (virus epatite o HIV ecc.) come può avvenire in ambiente ospedaliero, per puntura con aghi o materiale tagliente, non è ovviamente determinabile o utile la misura dell'entità dell'esposizione: in questi casi appare fondamentale l'adozione di protocolli operativi volti a ridurre la possibilità di evenienza degli incidenti e a proteggere comunque gli operatori, quando possibile,  con profilassi immunitaria.

Metodi per la stima del rischio

Gli eventi pericolosi tipici delle lavorazioni in cui si possa evidenziare rischio biologico sono:

- La contaminazione;

- L'infezione;

- La malattia / mortalità.

In caso di difficile possibilità di calcolo della entità del rischio biologico in un determinato ambito lavorativo, si potrà comunque, analizzando attentamente il ciclo produttivo e l'organizzazione del lavoro, determinare i punti in cui, anche solo per eventi eccezionali, potrebbe verificarsi l'esposizione al pericolo: sarà su questi punti che occorrerà agire con misure di prevenzione e protezione, con le gradualità suggerite dalle conoscenze tecniche specifiche, basate sulle informazioni scientifiche desunte dalla letteratura internazionale relativa ai singoli sistemi produttivi. Per la valutazione del rischio nell'arco del tempo sono anche fondamentali i sistemi di sorveglianza e di controllo che si basino su rilevazioni sistematiche, con metodiche concettualmente sovrapponibili a quelle previste per il controllo della garanzia della qualità (norme ISO 9000).

L'allegato XI del D.Lgs. 626/94 fornisce la classificazione degli agenti biologici di cui è noto che possono provocare malattie infettive nell'uomo. Nella tabella sono anche indicati i rischi tossici o allergenici eventualmente presenti. Non sono riportati i  microrganismi geneticamente modificati. La tabella va integrata con le conoscenze desunte dalla letteratura internazionale in materia.

Sorveglianza sanitaria

I lavoratori addetti alle attività per le quali la valutazione del rischio ha evidenziato un rischio per la salute sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria. La sorveglianza va attuata sia in caso di uso deliberato di agenti biologici sia in caso di esposizione potenziale.

Nella cartella sanitaria saranno riportati i livelli di esposizione al rischio riferiti ai compiti del lavoratore e dovranno essere segnalate le eventuali caratteristiche individuali potenzialmente favorenti l'evenienza patologica (intolleranza a mezzi di protezione, patologie cutanee, mancata esecuzione di immunoprofilassi, deficit immunologici, ecc.).

Nel corso dei sopralluoghi ambientali saranno anche valutati quei fattori ambientali che possono indurre riduzione delle difese immunitarie generali o delle barriere cutanee e mucose (microclima, microtraumatismi, prodotti chimici, ecc.).

Saranno impostati programmi di immunoprofilassi per le malattie per le quali esiste tale possibilità, valutata comunque caso per caso ed eventualmente attuata anche dopo titolazione preliminare degli anticorpi.  Sarà ugualmente utile valutare la risposta anticorpale dopo l'immunoprofilassi.

Le dovute informazioni sul significato del controllo sanitario e soprattutto sui fattori che possono favorire l'instaurazione di patologie da agenti biologici e sulle misure di prevenzione e profilassi saranno fornite dal medico competente proprio in occasione delle visite mediche. La periodicità dei controlli sanitari sarà stabilita dallo stesso medico competente in relazione alla entità del rischio valutato ed alla suscettibilità individuale degli esposti. Le visite mediche saranno completate con le opportune indagini di laboratorio.

Nel complesso appare quindi chiaramente che, particolarmente per quanto riguarda la difesa dagli agenti biologici il medico competente deve costituire un preciso punto di riferimento per il datore di lavoro e per il lavoratore sia per i programmi di prevenzione, sia in caso di contaminazione occasionale.

Il programma di sorveglianza sanitaria dovrebbe comprendere: 

- la raccolta di informazioni relative alle modalità operative ed ai sintomi evidenziati (utilizzando anche questionari specifici);

- l'attuazione delle immunoprofilassi indicate dalla valutazione del rischio o già richieste da altre leggi per categorie specifiche di lavoratori;

- il completamento delle analisi di routine con le ricerche indicative di possibili patologie di carattere specifico (ad es.: coprocolture ed eosinofilia per parassitosi, tests sierologici per brucellosi, ecc.)

-determinazioni del livello anticorpale ripetuto nel tempo per la verifica dello stato immunitario a seguito di immunoprofilassi o di esposizione accidentale (ad es.: anticorpi anti-epatite B)

- ricerche culturali connesse al rischio di propagazione dell'agente a terzi (tamponi faringei ecc.)

- correlazioni con il medico di famiglia per l'approfondimento degli aspetti legati al rischio di trasmissione ai conviventi.

Registro degli esposti agli eventi accidentali

I lavoratori addetti ad attività comportanti uso di agenti del gruppo 3 ovvero 4 sono iscritti in un registro in cui sono riportati, per ciascuno di essi, l'attività svolta, l'agente utilizzato e gli eventuali casi di esposizione individuale.

La legge sembra escludere dall'obbligo le imprese che attuano attività comportanti solo un rischio potenziale di esposizione, come può avvenire per le attività sanitarie, i laboratori diagnostici. Fanno eccezione i laboratori microbiologici in cui verosimilmente si attua un uso deliberato di agenti biologici. Tuttavia anche nelle attività con solo rischio potenziale è auspicabile che si istituiscano sistemi di registrazione di tutti gli episodi di contaminazione con agenti biologici o con materiali biologici potenzialmente infettanti. É da considerarsi d'obbligo la registrazione anche per piccoli eventi, quali le punture con aghi infetti, i tagli accidentali con bisturi o l'imbrattamento con materiali biologici.

La conoscenza dell'evento permetterà adeguate misure di sorveglianza sanitaria e di immunoprofilassi quando possibile, al fine di eliminare o limitare le conseguenze dannose. Con la registrazione sarà anche possibile riconoscere più agevolmente un nesso di causalità indispensabile per un eventuale riconoscimento di malattia professionale.

Le modalità di tenuta dei registri, di invio all'ISPESL e all’ organo di vigilanza competente per territorio, di comunicazione dell'iscrizione sul registro ai singoli lavoratori da parte del medico competente sono nel dettaglio definite dal DLGS 81/2008.

Rischi da sostanze nocive

Le sostanze o preparati impiegati nelle lavorazioni possono essere

· intrinsecamente pericolose (es. gli acidi "forti": se vengono a contatto con la pelle possono distruggerla) 

o risultare pericolose in relazione alle 

· condizioni di impiego (es. l'aria in pressione: se viene indirizzata verso l’orecchio può danneggiare l'udito) 

Prima di adoperare qualunque sostanza è perciò opportuno accertarsi se è innocua o pericolosa.

L'ETICHETTA presente sul prodotto commerciale ti fornisce dati utili: leggila bene, ma soprattutto leggi….

LA SCHEDA DI SICUREZZA: è quella che ti fornisce informazioni indispensabili sulla nocività della sostanza, su come difendersi dai pericoli che ne derivano, sui dispositivi di protezione individuali (guanti, occhiali, ecc.) da indossare per proteggersi. Anche i detergenti domestici, se impiegati per lavoro, devono essere forniti accompagnati dalla scheda di sicurezza. Questa scheda va richiesta direttamente al negozio dove si è provveduto all’acquisto (deve essere fornita dal venditore, non dal produttore della sostanza)

	RICHIEDI LE SCHEDE DI SICUREZZA DELLE SOSTANZE CHE UTILIZZI AI TUOI SUPERIORI!
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Le schede di sicurezza devono descrivere 16 aspetti diversi: 

1. Identificazione della sostanza e del produttore 

2. Identificazione dei pericoli 

3. Composizione - Informazione sugli ingredienti 

4. Misure di primo soccorso 

5. Misure di lotta antincendio 

6. Misure da prendere in caso di rilascio accidentale 

7. Manipolazione e stoccaggio - immagazzinamento 

8. Controlli sull’esposizione - protezione individuale 

9. Proprietà fisiche e chimiche 

10. Stabilità e reattività 

11. Informazione tossicologica 

12. Informazione ecologica 

13. Considerazioni sullo smaltimento 

14. Informazioni relative al trasporto 

15. Informazione sulla regolamentazione 

16. Altre informazioni 

In ogni caso, quando impieghi una sostanza, devi sapere rispondere almeno a queste domande.

· Cosa fare in caso di contatto con la pelle o con gli occhi?

· Cosa fare in caso di ingestione?

· Quali sono le misure in caso di incendio?

· Cosa fare in caso di spargimento?

Una risposta pertinente può venire, lo ripetiamo, solo dalla lettura della scheda di sicurezza specifica. Tuttavia, come norma generale, tieni presente i seguenti consigli:

· in caso di contatto con la pelle e, soprattutto, con gli occhi, lavarsi abbondantemente con acqua, e subito dopo consultare un medico, portando con sé l’etichetta del prodotto (o la stessa scheda di sicurezza);

· in caso di ingestione, bere molta acqua, non cercare di vomitare e recarsi da un medico al più presto, sempre con l’etichetta della sostanza;

· in caso di principio di incendio, fare attenzione, il prodotto potrebbe essere incompatibile con l’acqua, quindi è meglio utilizzare un estintore a schiuma;

per raccogliere eventuale spargimenti, usare materiale inerte assorbente, da smaltire nel rispetto delle normative locali. Piccoli quantitativi possono essere raccolti, diluiti in molta acqua e poi smaltiti.

Incompatibilità tra le sostanze

Il contatto, anche se accidentale, tra sostanze incompatibili, può generare conseguenze imprevedibili, con incidenti anche gravi.

Nella tabella sottostante sono riportati alcuni esempi di incompatibilità tra prodotti di largo impiego nei luoghi di lavoro.

	CATEGORIA/SOSTANZA
	INCOMPATIBILITÀ
	CONSEGUENZE

	Comburenti
	Sostanze infiammabili e combustibili
	Incendio, esplosione

	Acetilene
	Rame, argento, cloro
	Incendio, esplosione

	Ossigeno
	Oli e grassi, idrogeno, tutti gli infiammabili
	Incendio, esplosione

	Acqua ossigenata
	Rame, cromo, ferro, infiammabili e combustibili
	Decomposizione, incendio, esplosione

	Cianuri
	Acidi
	Acido cianidrico

	Acidi forti
	Basi concentrate
	Decomposizione, esotermia

	Acido nitrico
	Rame, ottone, metalli pesanti
	Composti nitrosi tossici

	Ipocloriti
	Acidi
	Cloro o composti tossici

	Solfuri
	Acidi
	Acidi solfidrico


I prodotti commerciali non devono, pertanto, essere miscelati tra di loro !!!

COMPITI DEI LAVORATORI CHE UTILIZZANO SOSTANZE PERICOLOSE

1. Non toccare o manipolare sostanze o prodotti senza prima conoscere le loro caratteristiche di pericolosità. Leggere bene le schede di sicurezza ed attenersi scrupolosamente ai consigli descritti;

2. non fumare né mangiare nel luogo di lavoro;

3. alla fine del turno lavare accuratamente le parti del corpo che potrebbero essere state esposte al contatto con sostanze nocive;

4. controllare l’efficienza dei mezzi di protezione individuale e chiedere in tempo utile il ricambio;

5. manipolare i contenitori dei prodotti solo se si indossano i mezzi di protezione adatti, indicati nelle schede di sicurezza;

6. non utilizzare e manipolare prodotti rinvenuti in contenitori privi di etichetta;

7. pulirsi bene in azienda prima di rientrare in famiglia. Guardatevi bene dall’introdurre in casa residui di sostanze chimiche impiegate sul lavoro.
Lavoratrici gestanti

La maternità è un momento importante per una donna. Per viverlo serenamente è importante contattare l’azienda, in modo da avere informazioni accurate su come comportarsi al lavoro durante la gravidanza. Il medico competente è a Tua disposizione per aiuti e consigli in caso di bisogno, anche in un’ottica di prevenzione dei rischi per Te e per il nascituro.

Ricordati di comunicare ufficialmente al datore di lavoro lo stato di gestazione. L’informazione sarà comunque trattata in modo riservato, ai sensi della normativa in vigore.

Auguri sin d’ora !!!

ESEMPI DI SIMBOLI DI PERICOLO RIPORTATI SULLE ETICHETTE DI ALCUNI PRODOTTI
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Pericoloso per l’ambiente

Rischi organizzativi e psico-sociali

Lo stress nell’attività lavorativa

Lo stress è un fattore di rischio da considerare accuratamente, perché dannoso a vari livelli: sia per la salute degli operatori sia per la qualità del servizio offerto.

L’attenzione alla prestazione professionale, è un tema che trova sempre maggior interesse nelle aziende, anche per le peculiari necessità di ridurre i costi di gestione garantendo un elevato livello di servizio, in linea con le richieste dei cittadini. Un operatore stressato danneggia se stesso, l’azienda e, soprattutto, l’utente.

La parola stress di per sé non è necessariamente negativa. In effetti lo stress è considerato "la risposta biologica aspecifica" del corpo a qualsiasi richiesta ambientale e gli stressori sono i vari tipi di stimoli o agenti che suscitano tale reazione. Finché il nostro organismo riesce ad adattarsi alle richieste ambientali lo stress può essere considerato positivo, in quanto rende più reattivo il soggetto e perciò meglio adattabile. Diventa negativo quando genera una tensione non sopportabile dal soggetto, ed in tal caso può portare, alla lunga, ad un danno specifico.
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La risposta biologica aspecifica, detta anche sindrome generale di adattamento, si compone di tre distinte fasi.

Fase di allarme

Durante la fase di allarme si mobilitano le energie difensive (innalzamento della frequenza, della pressione cardiaca, della tensione muscolare, diminuzione delle secrezione salivare aumentata produzione di piastrine, ecc.).

Fase di resistenza

Nella fase di resistenza invece, l'organismo tenta di adattarsi alla situazione e gli indici fisiologici tendono a normalizzarsi anche se lo sforzo per raggiungere l'equilibrio è intenso.

Fase di esaurimento

Se la condizione stressante continua, oppure risulta troppo intensa, si entra in una fase di esaurimento in cui l'organismo non riesce più a difendersi e la naturale capacità di adattarsi viene a mancare. Si assisterà in questa fase alla comparsa di "malattie dall'adattamento" rappresentate per esempio, dal diabete o dall'ipertensione arteriosa, con un abbassamento delle difese immunitarie.

Uno studio della Fondazione di Dublino cerca di correlare le modalità di organizzazione del lavoro con il livello di stress (ed anche dei disturbi muscolo scheletrici, in verità) accusati dai soggetti. In effetti, su 21.500 lavoratori intervistati:

–33 % riportavano mal di schiena

–28 % stress

–23 % dolori muscolari

–23 % denunciavano un eccesso di stanchezza in generale

Ovviamente non è detto che tali disturbi fossero legati al lavoro, tuttavia su 4 modelli organizzativi di lavoro studiati, nel caso di lavoro flessibile e sotto automatismo l’incidenza di disturbi muscolo-scheletrici (DMS) e di stress era maggiore rispetto al lavoro in soggezione o in autonomia. Il servizio di prevenzione ed il medico competente possono tenere conto di questo, nel cercare di monitorare con regolarità il clima nel quale viene svolto il lavoro.

Vediamo quali sono gli aspetti che caratterizzavano le quattro tipologie di lavoro sopra indicate.

1) Lavoro Flessibile

•Tempi definiti dal cliente,  da cui dipende quindi la durata della giornata lavorativa 

•Lavoro in postazione obbligata

•Mancanza di orari fissi, ma la giornata lavorativa può  facilmente superare le 10 ore

•Autonomia, però nel rispetto delle scadenze

•Le pause si adattano al lavoro, più che alle necessità della persona

2) Lavoro in soggezione

· Mancanza di autonomia

· Flessibilità di orari di ingresso/uscita

· Impossibilità di influire sulle modalità di lavoro

· Di fatto scarsa formazione continua

3) Lavoro in autonomia

· Si possono scegliere i ritmi di lavoro e decidere le pause, anche se le esigenze dei clienti rimangono influenti

· Autovalutazione del proprio lavoro

· Si riducono le giornate di 10 ore di lavoro

4) Lavoro in automatismo

· Scarsa autonomia

· Ritmi obbligati da fattori esterni

· Resta comunque possibile la discussione sul luogo di lavoro

In qualche modo la possibilità di socializzare in ambiente lavorativo e di adattare i ritmi alle proprie esigenze sembra permettere di adeguarsi meglio alle aspettative che l’ambiente di lavoro pone ai singoli individui e quindi di ridurre gli stress negativi.

In generale i fattori di stress possono essere classificati in:

· Ambientali: la presenza di rumore, di polvere, eccesso di caldo, di freddo, ambienti vecchi, isolati, portano istintivamente a sentirsi meno sicuri e pertanto ad elevare il livello di allarme dell’organismo 

· Psicologici e sociali: la mancanza di privacy, l’impegno mentale, relazioni conflittuali con l’utente o con i colleghi, il livello di responsabilità percepito non adeguato, la ripetitività del lavoro. La diversa estrazione socio-culturale di assistente ed assistito può portare a incomprensioni anche gravi. La necessità di gestire le relazioni con gli utenti in modo empatico, oltre che cortese e rispettoso, mantenendo un giusto livello di  controllo emotivo necessita di formazione continua specifica

· Fisici: movimentare carichi affatica, quando siamo stanchi siamo più irritabili, di conseguenza più soggetti a stress. Le allergie possono portare danni

· Organizzativi: l’organizzazione del lavoro può incidere con turni faticosi, con lavoro isolato in contesti in cui si teme di non essere sufficientemente preparati, con compiti non ben definiti, con poco tempo a disposizione in relazione ai compiti.

Nel caso di lavori di assistenza alle persone, incidono altri fattori di stress, quali l’attività con utenti a rischio, con patologie ad alta complessità emozionale, la necessità di mantenere controllo e attenzione, con dispendio emotivo elevato. Il controllo dell’ansia, per l’autostima, talvolta possono creare difficoltà nei contesti professionali, rispetto ai risultati da conseguire.

Sindrome da Burnout

Alcuni lavori particolarmente stressanti sono soggetti a sindrome da burn-out. Tale sindrome, studiata sin dalla prima metà degli anni ’80 è caratterizzata da:

· affaticamento fisico ed emotivo,

· atteggiamento distaccato e apatico nei rapporti interpersonali,

· sentimento di frustrazione per mancata realizzazione delle proprie aspettative

· perdita della capacità del controllo, con(smarrimento di quel senso critico che consente di attribuire all’esperienza lavorativa la giusta dimensione

Nell’ultimo stadio in pratica, la professione finisce per assumere un’importanza smisurata nell’ambito della vita di relazione e l’individuo non riesce a "staccare" mentalmente tendendo a lasciarsi andare anche a reazioni emotive, impulsive e violente. È verosimile ritenere che, se trascurata, la sindrome da burn-out possa trasformarsi in una patologia psichiatrica.

Nell’assistenza sociosanitaria possono ritrovarsi alcuni fattori specifici di stress 

· rapporto complesso con l’utente

· trasformazione della società in multietnica

· necessità di aggiornamento tecnico- scientifico continuo

· inadeguato ruolo istituzionale (retribuzione inadeguata, scarsi riconoscimenti)

Come tende a reagire l’individuo

I singoli individui, di fronte a situazioni stressanti, tendono a reagire in uno dei seguenti modi (coping strategies, ossia strategie di risposta):

dirette, miranti cioè ad affrontare positivamente la situazione

diversive, cioè tese a schivare l’evento assumendo un atteggiamento apatico, impersonale, distaccato nei confronti di terzi

di fuga o abbandono dell’attività, per sottrarsi alla situazione stressogena

palliative cioè incentrate sul ricorso a sostanze come caffè, fumo, alcool, farmaci.

È evidente che alcuni di questi possono alla lunga generare tensioni e problemi psicosomatici. Una più corretta azione di gestione deve necessariamente essere affrontata a livello di gruppo: è fondamentale che i soggetti potenzialmente esposti a burn-out non siano lasciati soli a gestire le problematiche del loro lavoro , ma possano regolarmente parlarne e confrontarsi, con colleghi e con terapeuti. Un buon sostegno deve prevedere i seguenti quattro obiettivi uguali per tutti:

· diminuire la componente onirico-idealista rispetto al proprio lavoro, ridimensionando le proprie aspettative e riconducendole a un piano più attinente alla realtà

· evidenziare gli aspetti positivi del lavoro e non concentrarsi solo su quelli negativi

· coltivare interessi al di fuori dal lavoro per distrarsi e non focalizzare l’attenzione esclusivamente sui problemi professionali

· lavorare in compagnia di altre persone per non sentirsi soli e condividere lo stress.

Conclusioni

Per chiudere il capitolo sullo stress lavoro correlato è giusto sottolineare l’importanza del coinvolgimento personale, ed la conseguente migliore capacità di gestire lo stress. Imparare a gestire lo stesso flusso dei propri processi di pensiero modifica completamente la reazione che lo stress può causare per il nostro benessere, anche per quanto si sia tecnicamente preparati a valutare l’ambiente che ci circonda.

Di nuovo ci si deve riferire alle capacità personali, perché solo chi si è confrontato con una dimensione di crescita personale, considerando i propri punti di debolezza e di forza, potrà avere gli strumenti indispensabili alla propria attività.

Si giunge quindi ad un semplice concetto: più un lavoro è complesso e più richiede una maturità personale, anche emozionale, con conoscenze. La maturità non è immediatamente collegata alle conoscenze tecniche necessarie a svolgere il compito professionale affidato, ma deriva anche da momenti formativi che mirano a fare comprendere meglio le attitudini di ognuno, sviluppando quelle capacità relazionali ed emotive più utili nel contesto ambientale in cui si andrà adoperare.

Rischio da movimentazione manuale

Alcune mansioni comportano attività manuale di sollevamento e spostamento di carichi. 

Durante il sollevamento di un qualsiasi oggetto, ricordati sempre di non sovraccaricare la colonna vertebrale; ciò si ottiene nel modo seguente:

· avvicina al corpo l'oggetto da sollevare;

· mantieni il tronco eretto;

· piega le gambe senza flettere completamente le ginocchia;

· tieni i piedi uno più avanti dell'altro, leggermente divaricati;

· tieni il peso il più possibile vicino al  corpo;

· solleva il carico con gradualità, evitando azioni brusche;

· cerca di distribuire il peso in modo simmetrico, evitando di sollevare un grosso carico con una sola mano.

· non ruotare mai la colonna vertebrale, ma utilizza le gambe per effettuare gli spostamenti compiendo piccoli passi

· usa una scaletta stabile per prendere pesi posti al di sopra della testa, per non inarcare la schiena sotto sforzo.

Lo sforzo che la colonna vertebrale sopporta varia notevolmente, in funzione della posizione del corpo.
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SOLLEVARE 20 KG IN MODO SBAGLIATO PUÒ COMPORTARE PER LA NOSTRA SCHIENA UNO SFORZO PARI A 300 KG !!!

Spostato in modo congruo, lo stesso peso comporta uno sforzo di soli 30 kg !!!

C’è un limite alla resistenza dei dischi intervertebrali sotto carico. Si arriva alla rottura traumatica per superamento di 600 kg. Nelle attività lavorative non si arriva a carichi di tal genere, ma c’è il rischio di superare i 300 kg nel caso che vengano sollevati carichi ingenti in posture incongrue; questo è il limite oltre il quale può realizzarsi una progressiva usura con comparsa di danni degenerativi artrosici, più frequenti e più gravi nei gruppi di lavoratori esposti.

Il datore di lavoro deve, se possibile, evitare il lavoro di movimentazione manuale dei carichi, ricorrendo all’uso di attrezzature meccaniche. Se non è possibile deve:

· organizzare gli ambienti di lavoro in modo che la movimentazione manuale dei carichi sia esente da rischi;

· valutare le condizioni di sicurezza considerando le caratteristiche del carico e le modalità operative;

· sottoporre a sorveglianza sanitaria i lavoratori esposti al rischio

· informare e formare i lavoratori

Prendere dei pesi in modo incongruo spesso è necessario nel lavoro.

Tuttavia è bene ricordare quali sono i movimenti migliori e quali le condizioni ottimali: in questo modo, anche nella vita di tutti i giorni, si potrà sempre scegliere, a seconda delle circostanze, il movimento migliore tra quelli possibili, e risparmiarci fatica.

I MODI MIGLIORI DI PORTARE PESI SONO I SEGUENTI:
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usa una scaletta (stabile)

ripartisci il carico in 


ruota le caviglie, non la schiena

per prendere oggetti in alto
    modo uniforme

      (le torsioni espongono al pericolo di ernie)
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E’ importante piegare le gambe, non la schiena. Non “caricare” troppo le caviglie, per poterti rialzare con più facilità. Le gambe devono rimanere leggermente divaricate, con le punte dei piedi pure leggermente divaricate.

IL METODO NIOSH E LE TAVOLE DI SNOOK E CIRIELLO

Valutazione di azioni di sollevamento (NIOSH)

Per l’esame delle azioni di sollevamento si impiega più frequentemente il metodo del NIOSH (National Institute for Occupational Safety and Health) che offre il duplice vantaggio di essere stato sperimentato per oltre 10 anni negli USA, di essere stato oggetto di uno specifico adattamento per la realtà italiana da parte del prof. Occhipinti e di rappresentare la base per standard europei in corso di avanzata elaborazione presso il CEN.

Il metodo del NIOSH è in grado di determinare, per ogni azione di sollevamento, il cosiddetto “limite di peso raccomandato” attraverso una formula che, a partire da un massimo peso ideale sollevabile in condizioni ideali, considera l’eventuale esistenza di elementi sfavorevoli e tratta questi ultimi con appositi fattori di demoltiplicazione.

Valutazione di azioni di trasporto in piano di carichi, di traino e spinta, con l’intero corpo (Snook e Ciriello)

Non esiste per tali generi di azioni un modello valutativo collaudato e scaturito dall’apprezzamento integrato di molteplici approcci, come è quello del NIOSH per azioni di sollevamento.

Allo scopo pertanto possono risultare comunque utili i risultati  di una larga serie di studi sintetizzati da SNOOK e CIRIELLO (1991).

Con essi si forniscono per ciascun tipo di azione, per sesso, per diversi percentili di “protezione” della popolazione sana, nonché per varianti interne al tipo di azione (frequenza, altezza da terra, metri di trasporto, ecc..) i valori limite di riferimento del peso (azioni di trasporto) o della forza esercitata (in azioni di tirare o spingere, svolte con l’intero corpo) nella fase iniziale e di mantenimento dell’azione.

LA MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI PAZIENTI: IL METODO MAPO

L’attuale assetto normativo italiano fornisce vari elementi procedurali di intervento per l’eliminazione o il sostanziale contenimento del rischio da movimentazione pazienti. Il modello di approccio alla movimentazione dei carichi, delinea una precisa strategia d’azione. Al primo posto identifica l’automazione del processo produttivo, non praticabile in ambito assistenziale; al secondo posto è prevista l’ausiliazione, modalità adottabile in ambito sanitario. Si tenga presente come per ausiliazione deve intendersi un approccio mirato ad aumentare nel tempo, per quanto possibile, le capacità motorie dell’utente passivo.

Il modello di riduzione dei rischi da movimentazione deve pertanto essere inserito in un processo di qualità dell’assistenza che veda l’utente al centro della organizzazione, con il massimo coinvolgimento possibile degli assistenti.

VALUTAZIONE DELLA MOVIMENTAZIONE PAZIENTI

Nel caso della movimentazione manuale dei pazienti non è così agevole o assodata l’applicazione di metodologie analitiche come per la movimentazione di carichi inanimati, per la quale.sono applicabili il metodo NIOSH o le tabelle di Snook e Ciriello rispettivamente in caso di sollevamento e traino, trasporto, spinta, spostamento. Si deve infatti differenziare la valutazione dei rischi per la movimentazione manuale di tipo industriale dalla valutazione nei reparti ove il carico è costituito da pazienti. Gli studi biomeccanici hanno evidenziato come la movimentazione manuale di pazienti comporti un carico discale superiore ai valori definiti tollerabili (circa 275 Kg nelle femmine e 400 kg nei maschi). Infatti il carico massimo agente sui dischi lombari durante il sollevamento da seduto a stazione eretta di un paziente di 73 kg è pari a 641 kg; il carico medio sul disco L5-S1 nel trasferimento letto/carrozzina è pari a 448 kg, mentre si ha un carico massimo di 800 Kg per un paziente non collaborante di 80 kg.

Il metodo MAPO (Movimentazione e Assistenza Pazienti Ospedalizzati) permette la valutazione degli indici di rischio derivanti dalla movimentazione manuale dei pazienti. Il metodo è stato ampiamente descritto sulla rivista “Medicina del lavoro” n. 90 del 1999 a cura dell’Unità di ricerca EPM Ergonomia della Postura e del Movimento di Milano (O. Menoni, M.G. Ricci, D. Panciera, E. Occhipinti et al.). È un metodo per la descrizione e la valutazione dell’esposizione a movimentazione manuale di pazienti che, tenendo conto dei fattori principali di rischio evidenziati dalla più recente letteratura sull’argomento, tende a fornire agli operatori della prevenzione uno strumento pratico di analisi. La valutazione così eseguita definisce i diversi livelli di esposizione e orienta gli interventi di prevenzione. Il metodo di valutazione si avvale di una scheda di rilevazione ed una di calcolo che consentono di individuare in maniera rapida e diretta tutti i dati necessari, così da poter individuare l’Indice di Rischio.

La scheda di rilevazione si compone di due parti. La prima da compilarsi attraverso colloquio con un operatore esperto e adeguatamente formato, raccoglie informazioni su aspetti organizzativi e formativi; la seconda compilata attraverso il sopralluogo, è finalizzata all’analisi degli aspetti ambientali e delle attrezzature. Scopo dell’introduzione dell’indice MAPO è quello di valutare analiticamente, mediante una formula matematica, i dati rilevati durante i sopralluoghi presso i singoli reparti:

MAPO = (NC/Op x FS + PC/Op x FA) x FC x Famb x FF

ove:

• NC/Op = rapporto tra pazienti Non Collaboranti ed operatori presenti nei tre turni

• PC/Op = rapporto tra pazienti Parzialmente Non Collaboranti ed operatori presenti

nei tre turni

• FS = fattore sollevatori

• FA = fattore ausili minori

• FC = fattore carrozzine

• Famb = fattore ambiente

• FF = fattore formazione

Per totalmente non collaborante (NC) si intende il paziente non in grado di utilizzare gli arti superiori ed inferiori e che pertanto nelle operazioni di trasferimento deve essere completamente sollevato, mentre per parzialmente collaborante si intende il paziente che ha residue capacità motorie e che viene pertanto solo parzialmente sollevato. Nella formula MAPO, i rapporti NC/Op e PC/Op rappresentano un dato di primaria importanza che è funzione della frequenza dei sollevamenti e/o spostamenti richiesti agli operatori. Tali rapporti pongono in relazione il numero di pazienti che devono essere spostati o sollevati con il numero di operatori del reparto.

L’indice di rischio ottenuto dal calcolo, ordina le situazioni per entità di esposizione e consente di individuare tre livelli di azione secondo il noto modello del semaforo (fascia di rischio verde, giallo, rosso).

Rischi in itinere

In genere i rischi in itinere sono visti come eventi in cui l’azienda non può intervenire. In realtà, se il lavoro si svolge regolarmente sulla strade, alla guida di un mezzo, per andare ad assistere più persone nell’arco di una stessa giornata, le capacità di guida dell’individuo possono essere affinate, per consentire una migliore gestione delle proprie risorse psico-fisiche re ridurre così il rischio di incidente. La stessa conoscenza di quelle che sono le strade e gli incroci più pericolosi lungo il proprio percorso fornisce una conoscenza utile in tal senso.

Una buona conoscenza del veicolo ed il rispetto delle manutenzioni programmate sono essenziali in tal senso. Tuttavia i fattori umani sono prioritari alla guida di un veicolo. Alcune indicazioni risultano essere particolarmente utili:

· adattare il posto guida alle proprie misure: altezza sedile, distanza dalla pedaliera, altezza volante, regolazione degli specchietti. Non si può parlare di ergonomia al lavoro se poi per primi la trascuriamo (e nessuno può regolarci il sedile al nostro posto)

· esplorare con gli occhi : la mobilità oculare è importante, il nostro campo visivo è limitato, in realtà noi non vediamo se on una piccola parte di quello che ci circonda, il resto della strada supponiamo sia libera. Assicurarsi una corretta esplorazione visiva vuol dire verificare costantemente che l’ambiente intorno a noi sia realmente come pensiamo dovrebbe essere. Occorre guardare quello che si muove, ma anche quello che è immobile (nella macchina parcheggiata due persone stanno parlando, si staranno salutando, una starà per scendere e ci aprirà lo sportello mentre arriviamo? Anticipare gli eventi vuol dire mantenere una velocità ed una traiettoria di sicurezza in questi casi). La mobilità oculare ci aiuta a tenere sotto controllo l’ambiente, ma ricordiamo che, mentre si muovono gli occhi non vedono. Occorre quindi spostarli frequentemente, con rapidi movimenti, mantenendoli poi fissi. Se si cambia traiettoria, ruotare un attimo la testa per vedere meglio con la coda dell’occhio se un veicolo ci avesse già affiancato (i retrovisori hanno un angolo cieco proprio in corrispondenza delle nostre fiancate)

· guardare lontano, per poter anticipare gli eventi, In città almeno a 500m, fuori città ad un chilometro, in curva guardare l’uscita. Allargare il campo visivo al bordo della strada, guardare nei retrovisori, il cruscotto (le spie sono in ordine?)

· farsi vedere, guidare in modo prevedibile

· assicurarsi sempre una via di uscita

· verificare regolarmente il livello di gonfiaggio e l’usura dei pneumatici, nonché il livello di olio motore e di acqua di raffreddamento. I controlli durano pochi minuti ed aumentano molto l’aderenza della macchina e la vita del motore

Riferimenti e Bibliografia

Per comporre questo manuale di formazione si è fatto ricorso alle seguenti fonti:

· Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso e della Difesa Civile, Roma

· Prosiel - promozione sicurezza elettrica, guida alla sicurezza in casa, Milano

· DomiciliumASA Servizi alla persona e luoghi di lavoro atipici, Firenze AA.VV., 2006

· Linee guida per l’individuazione ed il controllo delle patologie dei lavoratori esposti a rischio da movimenti ripetuti degli arti superiori e da movimentazione manuale dei carichi (S. Nicolini, A. Ruschioni, U. Caselli)

· “La prevenzione in Azienda”- Gabriele Costantini, ed. Hoepli Milano, 1998

I riferimenti e le relative immagini impiegate sono o potrebbero essere coperti da copyright

I loghi IMQ e TUV sono di proprietà dei rispettivi Enti
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